
 

 

 
Scheda n. 19 

Il disegno di legge delega in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche 

Il disegno di legge delega in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche 

prevede norme relative alla semplificazione amministrativa e alla riorganizzazione delle 

amministrazioni (anche in tema di anticorruzione), includendovi il riordino della normativa 

relativa al personale dirigenziale e al personale dipendente.  

Per quanto riguarda la semplificazione amministrativa, sono previste deleghe al Governo ad 

adottare decreti legislativi per: 

 Disciplinare le modalità di erogazione dei servizi ai cittadini, in modo da ridurre il tempo 

richiesto dagli adempimenti amministrativi e assicurare la piena accessibilità on line alle 

informazioni personali e ai documenti in possesso delle amministrazioni pubbliche, ai 

pagamenti nei confronti delle medesime, nonché all’erogazione dei servizi a distanza da 

parte delle amministrazioni stesse. In tale ambito verrà considerata l’introduzione di un 

unico documento contenente i dati di proprietà e di circolazione di autoveicoli, 

motoveicoli e rimorchi. 

 Introdurre il silenzio assenso tra le amministrazioni per l’adozione sia di atti 

amministrativi che di atti normativi, con l’obiettivo di accelerare l’acquisizione di 

concerti, nulla osta e assensi. Il termine genericamente valido è di 30 giorni, prima che 

intervenga il silenzio-assenso; il Presidente del Consiglio avrà il compito di dirimere 

eventuali controversie tra Ministri. Verranno inoltre individuati precisamente i 

procedimenti oggetto di segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio assenso. 

 Riordinare, nell’ottica del buon andamento e dell’efficienza dell’amministrazione 

pubblica locale, la disciplina in materia di conferenza di servizi, ridefinendo i tipi di 

conferenza, i meccanismi decisionali e i casi di convocazione obbligatoria. 

In materia di anticorruzione, pubblicità e trasparenza il Governo è delegato ad adottare 

disposizioni integrative e correttive per perfezionare e semplificare le disposizioni vigenti, 

inserendo anche la precisa individuazione dell’ambito di applicazione degli obblighi in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza delle PA. 

Per quanto riguarda la riorganizzazione delle amministrazioni, il Governo è delegato ad 

adottare decreti legislativi per: 

 Rendere più semplice e leggera l’organizzazione degli uffici centrali e di quelli territoriali 

dei Ministeri e degli enti pubblici non economici nazionali.  

 Riordinare la disciplina delle Camere di commercio per delimitarne le funzioni e 

riformarne il sistema di finanziamento, eliminando il contributo obbligatorio delle 

imprese. 

In riferimento al personale dirigenziale, il Governo è delegato ad adottare decreti legislativi al 

fine di attuare una riforma della dirigenza pubblica, nonché di quella regionale, di quella 

delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, e di quella degli enti locali. 

I principi indicati per il legislatore delegato riguardano: i) l’istituzione del sistema della 

dirigenza pubblica, articolato in ruoli unificati e coordinati, con piena mobilità tra i ruoli; ii) 

l’inquadramento dei dirigenti pubblici in tre ruoli unici, rispettivamente, dello Stato, delle 

Regioni e degli enti locali; iii) l’abolizione della figura dei segretari comunali e provinciali e 

l’inserimento in un’apposita sezione a esaurimento del ruolo unico dei dirigenti degli enti 

locali; iv) l’accesso alla dirigenza pubblica per corsi-concorso e per concorso; v) la formazione 

permanente dei dirigenti; vi) il conferimento degli incarichi dirigenziali in base alla definizione 

dei requisiti necessari in termini di competenze ed esperienze professionali; vi) la 

semplificazione del processo di valutazione e rilevanza dei suoi esiti ai fini del conferimento 

dei successivi incarichi dirigenziali, riordino delle disposizioni legislative relative alle ipotesi di 

responsabilità dirigenziale o disciplinare dei dirigenti, definizione dell’incidenza della 

retribuzione di risultato, in relazione al tipo di incarico. 

In materia di governance delle aziende sanitarie, il disegno di legge di riorganizzazione delle 



amministrazioni pubbliche disciplina il conferimento degli incarichi di direttore generale, di 

direttore amministrativo e direttore sanitario delle aziende e degli enti del Servizio sanitario 

nazionale, con l’obiettivo di favorire scelte trasparenti e basate sul merito, volte a selezionare 

professionalità competenti ed adeguate. 

In particolare, viene introdotta una selezione unica nazionale per i direttori generali e 

potranno essere nominati soltanto coloro che, all’esito di una selezione pubblica nazionale, 

saranno iscritti in un elenco tenuto dal Ministero della Salute e aggiornato ogni due anni. I 

direttori dovranno possedere titoli professionali specifici, avere frequentato uno specifico 

corso universitario di formazione in gestione sanitaria. I direttori nominati dovranno garantire 

obiettivi di gestione, livelli essenziali di assistenza, equilibrio di bilancio e risultati del 

programma nazionale valutazione esiti. Il direttore generale potrà essere dichiarato decaduto 

dall’incarico se non raggiunge gli obiettivi o commette gravi violazioni di legge o regolamento, 

o i principi di buon andamento e imparzialità. Il direttore generale dichiarato decaduto viene 

cancellato dall’elenco e non potrà più essere nominato. È prevista l’istituzione, su base 

regionale, degli elenchi dei direttori amministrativi e dei direttori sanitari. Per essere 

nominato direttore amministrativo o direttore sanitario occorrerà superare una selezione 

pubblica per titoli e colloquio. 

In materia di pubblico impiego, il Governo dovrà attenersi ai seguenti principi direttivi: 

accentramento dei concorsi per tutte le amministrazioni pubbliche; fissazione di indirizzi 

generali per la programmazione delle assunzioni; riconoscimento nei concorsi pubblici della 

professionalità acquisita da coloro che hanno avuto rapporti di lavoro flessibile con 

amministrazioni pubbliche. 

Al fine di garantire la conciliazione delle esigenze di vita e di lavoro dei pubblici dipendenti, 

verrà favorito il ricorso alle diverse forme di lavoro part-time, nonché il ricorso al telelavoro, 

attraverso l’utilizzazione delle nuove possibilità offerte dall’innovazione tecnologica, 

sperimentando forme di co-working e smart-working.  

Infine, è previsto il riordino della disciplina delle partecipazioni azionarie delle 

amministrazioni pubbliche e dei servizi pubblici locali, secondo principi e criteri tesi a 

semplificare ed a rendere trasparente la partecipazione della PA nelle società. 

  




